
 1

LA REPUBBLICA – 24 LUGLIO 2009 
 
 
Italia ferma, serve una scossa o sarà la democrazia a logorarsi 
 
Intervista a Corrado Passera, amministratore delegato di Intesa Sanpaolo, di Massimo Giannini 
  
"Sarà un settembre difficile". Corrado Passera frena gli entusiasmi governativi. "Si stanno 
accumulando gli effetti di una recessione lunga e i prossimi mesi saranno inevitabilmente assai 
critici", dice l'amministratore delegato di Intesa Sanpaolo. "Alcuni micro-segnali danno qualche 
speranza, a partire dagli indici di fiducia. Mi aspetto miglioramenti nella seconda parte dell'anno".  
 
Dottor Passera, ma secondo lei quando usciremo dalla "tempesta perfetta"?  
"Nessuno lo sa con certezza. Ma una cosa è sicura: la crisi colpirà in modi molto diversi i vari strati 
della società italiana. Ci sono le famiglie che hanno visto crescere il loro potere d'acquisto grazie 
alla stabilità dei redditi e al calo dell'inflazione, altre che hanno perso parzialmente o totalmente la 
fonte di reddito. Ci sono imprese che si stanno rafforzando, altre mantengono buone posizioni ma 
soffrono finanziariamente, altre ancora non ce la fanno proprio. E qui sta la parte più difficile del 
nostro lavoro di banchieri. La responsabilità di saper discernere le diverse categorie e fare il 
massimo possibile per stare vicini a tutte le aziende che possono attraversare la crisi".  
 
Voi banchieri siete nel mirino. Tremonti cita Brecht: perché rapinare una banca, quando si 
può più facilmente fondarla...  
"Certe banche in giro per il mondo si sono meritate giudizi molto duri. Se fosse però un giudizio 
rivolto alle banche italiane sarebbe sbagliato e ingeneroso sulla base dei fatti".  
 
D'accordo, ma perché persino Draghi vi striglia, dicendo "è troppo facile fare i banchieri, 
quando le cose vanno bene"?  
"I richiami di Draghi sono sempre equilibrati: assicurare supporto all'economia e tutelare la solidità 
dei nostri bilanci. Fare credito è la nostra ragion d'essere e fonte insostituibile di ricavi per noi. La 
grande crisi deriva dall'aver fatto, soprattutto negli Usa, cattivo credito, credito senza ritorno".  
 
Allora Confindustria e Bankitalia hanno torto?  
"Senta, Intesa Sanpaolo ha firmato il 3 luglio con Confindustria un grande accordo a favore delle 
Pmi, che prevede tra l'altro la moratoria sulle rate in scadenza e il finanziamento degli insoluti. 
Quanto a Bankitalia, l'invito ad avere più coraggio lo raccogliamo in pieno. Ma mi faccia dire che, 
almeno per la nostra banca, abbiamo la coscienza a posto. Abbiamo affidamenti in essere per 500 
miliardi al sistema Italia, quasi un terzo del Pil. Anche nei progetti più difficili non ci siamo mai 
tirati indietro se c'era anche solo una possibilità di rilancio. Facciamo la nostra parte, e 
continueremo a farla".  
 
Ma perché, nonostante i Tremonti bond, persiste la crisi di liquidità e le imprese soffrono di 
asfissia finanziaria?  
"Per alcune aziende la liquidità è un grave problema e non sempre si può compensare con credito la 
mancanza di risultati e di patrimonio. Un'altra forte fonte di tensione finanziaria è l'ormai cronico 
ritardo dei pagamenti da parte sia dei privati che del pubblico: almeno 100 miliardi di 
indebitamento delle Pmi derivano da questo fenomeno. Spesso il credito non è il problema. Le dò 
due dati: quasi il 70% dei nostri 500 miliardi di linee di credito sono alle imprese: di questi i due 
terzi sono destinati alle Pmi. Oggi circa 61 miliardi di questi affidamenti deliberati non sono 
utilizzati. Attenzione quindi alle diagnosi affrettate perché ne possono derivare terapie sbagliate".  
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Secondo lei i soldi ci sono ma le imprese non li vogliono?  
"Parliamoci chiaro: se le fatture da scontare diminuiscono o la sostituzione del tornio viene 
rimandata, il credito non può che ridursi. Oggi produzione, fatturato interno, export e investimenti 
sono tutti in drammatico calo: malgrado ciò il credito complessivo alle aziende, grandi e piccole, 
tiene ancora. Quelle che crescono vistosamente sono purtroppo le sofferenze e le perdite su questi 
crediti".  
 
Ma allora che mi dice della situazione di Risanamento? Perché avete dato così tanti soldi a 
Zunino, sapendo che nuotava in pessime acque? Siamo ai figli e figliastri?  
"Quando l'azienda ci farà le sue proposte le valuteremo: quello che è certo è che i suoi attivi sono 
superiori ai suoi debiti e sono di grande qualità. In questi anni abbiamo finanziato progetti di grande 
valenza per Milano e speriamo che possano essere portati in fondo".  
 
Non può negare che sulle commissioni di massimo scoperto la vostra posizione è indifendibile.  
"Non è facile gestire la tenaglia dei margini bancari ai minimi e delle perdite su crediti ai massimi. 
Siamo stati tra i primi ad appoggiare il superamento della Commissione di massimo scoperto con 
forme di remunerazione più trasparenti. Ma il numero di rapporti che non coprono più i costi della 
raccolta, del rischio, del capitale e operativi sta diventando preoccupante. E concordiamo con 
Confindustria che è sempre pericoloso regolare i rapporti tra privati per via legislativa".  
 
A proposito, come va con i famigerati prefetti-controllori?  
"Quando se ne parlò a suo tempo io dissi subito: cosa c'entrano i prefetti? Ora c'è una legge. Da 
parte nostra, quindi, massima collaborazione. Ci fa piacere che, per quanto ci riguarda, fino ad ora 
siano arrivati ai Prefetti mediamente meno di mezza segnalazione a provincia".  
 
Altro nervo scoperto, i bonus miliardari per voi manager. Come li giustifica, in un mondo che 
tira la cinghia?  
"Guardi, ci sono state vergogne così vergognose, in giro per il mondo, che ho trovato del tutto ovvia 
la reazione emotiva delle opinioni pubbliche. Anche questo è stato un sintomo del fallimento di un 
certo capitalismo di matrice anglosassone. Detto questo, non si può far finire tutto e tutti nello 
stesso calderone. Resto convinto che legare parte della remunerazione dei manager ai risultati è del 
tutto opportuno. È questione di parametri e di quantità: 300.000, 3 milioni, o 300 milioni di euro 
non sono la stessa cosa. In Italia non mi pare ci siano stati abusi clamorosi. E del resto le banche 
italiane si sono rivelate tra le più solide e le meglio gestite al mondo".  
 
Tremonti sostiene che contro la crisi non si poteva fare di più. Marcegaglia e Draghi dicono 
che le riforme strutturali andrebbero fatte subito. Lei come la vede?  
"Ciò che è stato fatto finora è nella direzione corretta. Il fondo di garanzia per le piccole imprese, le 
iniziative della Cdp, la premialità fiscale per le imprese che investono o che patrimonializzano. Ma 
perché queste misure, giuste in sé, abbiano effetto è necessario che le risorse messe a disposizione 
concretamente siano di portata adeguata. Di fronte a una recessione così grave serve davvero 
qualcosa di più. Serve uno shock positivo, che abbia effetto nel breve periodo, ma che al contempo 
modernizzi il Paese e lo metta strutturalmente in condizione di crescere molto più di prima".  
 
E quale sarebbe questo shock positivo?  
"L'Italia ha ritardi infrastrutturali gravissimi, dalle autostrade ai porti, dai termovalorizzatori ai 
rigassificatori, dalla banda larga alle energie rinnovabili, dalle scuole agli ospedali e ai musei. 
Accelerare in tutti questi campi potrebbe contribuire a creare lo shock positivo. Ci sono tantissimi 
lavori già finanziati, o co-finanziabili dai privati, che non partono solo per insopportabili lungaggini 
burocratiche. Abbiamo appena dato il via ai lavori della Brebemi, dopo 10 anni di fatiche malgrado 
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i fondi fossero disponibili. La stessa cosa vale per mille altre opere, grandi e piccole, che possono 
diventare motori di crescita e occupazione".  
 
Facile a dirsi: ma dove troviamo i soldi?  
"E' ovviamente la parte difficile, ma non stiamo parlando di cifre che cambiano il profilo del nostro 
debito pubblico. Molte risorse ci sono già, e vanno solo scongelate o meglio utilizzate. Molte altre 
si possono trovare, se c'è la volontà politica. C'è un patrimonio pubblico ancora immenso da 
valorizzare. C'è una spesa corrente sulla quale si può risparmiare ancora molto. E soprattutto c'è un 
livello vergognoso di evasione fiscale: combattiamola, e usiamo un pezzetto del ricavato per 
modernizzare il Paese e per creare sviluppo".  
 
Belle parole. Intanto variamo uno scudo fiscale che in realtà è un condono tombale.  
"Senta, tutti i condoni sono diseducativi. Alcuni, negli ultimi anni, sono stati molto riprovevoli. Ma 
in questa situazione di crisi si può ragionare su un meccanismo di rimpatrio dei capitali, purché 
preveda una misura corretta di prelievo e non contribuisca a coprire reati gravi".  
 
Non ha l'impressione che si stia perdendo una grande occasione? Un governo con una 
maggioranza bulgara, che vivacchia invece di cambiare la faccia del Paese.  
"Dobbiamo tutti fare di più. Se la recessione continua, per evitare il peggio. Se la recessione finisce, 
per crescere quanto e più degli altri. Dobbiamo innalzare strutturalmente il nostro potenziale di 
crescita. Il successo di lungo periodo di un Paese corre su quattro ruote che devono muoversi 
all'unisono. La coesione sociale, in gran parte legata al Welfare che noi europei abbiamo, vivaddio, 
e va solo riformato; la competitività delle imprese che abbiamo in quantità come dimostrano le 
nostre esportazioni; l'efficienza del Sistema-Paese, che invece oggi è un grave vincolo. E poi il 
dinamismo della società che, a sua volta, viene da fattori che ci vedono in fondo a tutte le 
classifiche: mobilità, meritocrazia, capacità decisionale. Qui c'è il nostro problema maggiore che 
logora non solo l'economia ma, nel tempo, anche la democrazia".  
 
Il suo sembra un manifesto politico. Dica la verità: si prepara o no alla "discesa in campo"?  
"Di questa storia si parla da almeno 10 anni. Poi la realtà fa sempre giustizia di tutte le chiacchiere. 
E la realtà è che anche questa volta faccio un lavoro complicato, ma che mi da sempre un'enorme 
soddisfazione. Non ho nessuna voglia di smettere".  
 
 
 
 


